
LECTIO DIVINA SUL VANGELO DOMENICALE – 9

15 dicembre 2013 – III domenica di Avvento
Ciclo liturgico: anno A

Lo Spirito del Signore è sopra di me,
mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio.

Matteo 11,2-11!(Is 35,1-6 - Salmo: 145 - Gc 5,7-10)
!
Sostieni, o Padre, con la forza del tuo amore il nostro cammino incontro a colui che viene e fa' che, 
perseverando nella pazienza, maturiamo in noi il frutto della fede e accogliamo con rendimento di grazie 
il vangelo della gioia. 

2 Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo 
dei suoi discepoli mandò 

3 a dirgli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”. 
4 Gesù rispose loro: “Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: 
5 i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi 

odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. 
6 E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!”. 
7 Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa 

siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 
8 Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli 

che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! 
9 Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un 

profeta. 
10 Egli è colui del quale sta scritto: 

 Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, 
 davanti a te egli preparerà la tua via.

11 In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il 
Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 

……………………………. 
12 Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i 

violenti se ne impadroniscono. 
13 Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. 
14 E, se volete comprendere, è lui quell'Elia che deve venire. 
15 Chi ha orecchi, ascolti!



Esegesi biblica

L’INTERROGATORIO E LA TESTIMONIANZA SU GIOVANNI BATTISTA (11, 2-15)
Fra il discorso missionario e il discorso in parabole Matteo inserisce una seconda sezione narrativa. 

Già sappiamo la funzione di queste sezioni: l’evangelista è convinto che i discorsi di Gesù siano 
importanti, ma è altrettanto convinto che il messaggio del Regno non è una dottrina ma un 
evento, una storia.

Come già nella precedente sezione narrativa (cc. 8-9), anche qui  si intrecciano miracoli, brevi 
insegnamenti, dialoghi  e controversie: la gente, i farisei  e altri gruppi giudicano Gesù, 
esprimono pareri sulla sua opera. Anche Gesù giudica loro, ed è un giudizio negativo: svela le 
profonde ragioni del loro dissenso e la gravità del loro rifiuto.

Agli inviati del Battista che volevano rendersi  conto della sua messianicità, Gesù risponde con una 
serie di  allusioni agli oracoli  di  Isaia, soprattutto al c. 61, un passo importante che ha già fatto 
da sfondo alle beatitudini. Gesù non risponde direttamente alla domanda degli  inviati di 
Giovanni (“Sei tu colui  che deve venire?”) ma rinvia alle sue opere (una storia che è sotto gli 
occhi di  tutti) e alle Scritture (il passo di Isaia). Gesù enumera una serie di miracoli  che lo 
mostrano non come giudice potente, ma come il portatore della grazia e della salvezza: “I 
ciechi recuperano la vista, gli storpi camminano…”. Fra essi vi è perfino la risurrezione dei 
morti, soltanto l’ultimo (“ai poveri è predicato il vangelo”) non è un miracolo, e tuttavia è forse 
il segno più specifico e decisivo: che Gesù sia l’inviato di Dio è provato dai miracoli, ma è la 
predilezione per i poveri (ammalati, peccatori, pagani) che rivela la novità della sua scelta 
messianica.

Dopo aver indicato i termini  in base ai quali è possibile dare un giudizio su di  lui (i  miracoli, la scelta 
dei poveri  e le Scritture), Gesù esprime il suo giudizio sul Battista e lo fa rivolgendosi alle 
folle. La grandezza di Giovanni non consiste solo nell’austerità della sua vita e nella fortezza 
del suo carattere, sta piuttosto nell’aver accettato il compito di  preparare il terreno al 
Messia, cioè di  essere stato il suo testimone. Giovanni  è venuto per rendere testimonianza a 
Gesù: risiede qui tutto il suo significato e la sua eccezionale grandezza e Gesù gli  fa un grande 
elogio: Giovanni  è la figura più grande di tutta l’economia della legge e dei  profeti, 
implicitamente Giovanni viene giudicato superiore persino a Mosè. 

Giovanni, però, visse e operò prima della venuta del regno di Cristo, pertanto, anche il più piccolo nel 
regno, poiché riceverà la luce del vangelo e la potenza della fede, compirà opere più grandi di 
quelle di Giovanni.



Spunti per la riflessione

Gesù è un bidone
Possiamo celebrare cento natali senza che, mai, Dio nasca nei nostri cuori. Perciò ci dedichiamo del 

tempo, perciò ci concentriamo in questo breve tempo di avvento. 
Siamo qui per essere presi, strappati al turbinio della quotidianità, per fare come Maria e dimorare 

nell’ascolto, per riconoscere i tanti profeti che stanno intorno a noi e ci indicano il Cristo.
Il finto Natale che scorsa il festeggiato sfodera il suo vuoto: le luminarie addobbano le nostre città, le 

vetrine si riempiono di seducenti (e spesso inavvicinabili) doni, lo scipito bambinello è ormai 
definitivamente dimenticato in nome di una distorta visione del rispetto delle fedi altrui.

L’aria, però, è greve. 
La crisi continua a togliere prospettive, lo scenario politico è inquietante, la quasi totalità dei miei amici, e 

anch’io, stringe alleanze coi famigliari chiedendo di non fare regali per non doverli fare e non 
gettare dalla finestra la preziosa tredicesima.

Dopo duemila anni di natali, non avete l’impressione che poco o nulla sia cambiato? 
Dio è venuto, bene, e allora? 
I forti continuano a fare i prepotenti, le logiche dell’egoismo prevalgono (a volte anche nella Chiesa), le 

miserie abbondano, alla faccia del radioso futuro per l’umanità.

Un Profeta dubbioso
Il Giovanni che incontriamo oggi è ben diverso di quello esaltato e scontroso della seconda domenica di 

Avvento. Giovanni è in carcere e sa che sta per essere giustiziato a causa della sorda rabbia di 
una stizzita e isterica femme fatale e dalla debolezza di un re-fantoccio. Giovanni ha vissuto tutta 
la sua urticante vita solo per preparare la strada al Messia, lo ha riconosciuto il Messia, nascosto 
tra la folla dei penitenti che giungevano a farsi battezzare, lo ha accolto, stupito e frastornato per 
l’atteggiamento nascosto e umile del Salvatore del mondo.

Ma ora è perplesso, Giovanni, dubbioso. 
Le notizie che gli giungono dai suoi discepoli lo lasciano costernato: il Messia non sta seguendo le sue 

orme, non incita con veemenza la gente, ha assunto un profilo basso, mediocre. 
Giovanni minacciava la vendetta di Dio, il fuoco divorante. 
Gesù, invece, propone un perdono incondizionato, rimette le colpe, non minaccia né attua vendetta, dice 

che quel fuoco lo vuole accendere, certo, ma a partire dall’amore, non certo dal timore. 
È troppo diverso questo Messia dal Messia atteso da Giovanni e da Israele, troppo diverso.
Diverso dal Dio che vorremmo noi, che vorrei io.

Un Dio diverso
Dio ci spiazza sempre, è sempre radicalmente diverso da come ce lo immaginiamo. 
Anche le persone che, come Giovanni, vivono la radicalità della fede, rischiano di costruirsi un Dio a 

propria immagine e somiglianza. La venuta di Dio che Giovanni - e noi - si aspetta, è una venuta 
evidente, un irrompere nella storia con fragore assordante e schiere di angeli trionfanti. 

Gesù, invece, ci svela il volto di un Dio celato, evidente, sì, ma non banale, pieno di ogni tenerezza e 
sensibilità. Siamo abituati, come Giovanni, a dividere il mondo in buoni e cattivi, i buoni (spesso 
noi!) da salvare e i cattivi da punire, per rimettere un po’ in sesto il palese squilibrio di questo 
mondo, che premia gli arroganti e bastona i giusti.

Gesù ci spiazza svelandoci che Dio, invece, divide il mondo in chi ama, o cerca di amare, o almeno si 
lascia amare, e chi no. 

E l’amore è una possibilità immensa, l’unica cosa che tutti ci lega. Non i risultati, non gli sforzi, non le 
buone azioni ci salvano, ma la volontà di amare nella fragilità di ciò che siamo o che vorremmo 
essere.

Siete certi di Dio? Riprendete in mano il Vangelo e chiedete nella preghiera, a Dio, di condurvi 
nell’autenticità, sempre. 

Siete pieni di dubbi? Anche il più grande degli uomini, l’ultimo dei profeti, è stato assalito dai dubbi.



Andate a dire a Giovanni
E Gesù, ovvio, non dà una risposta ai discepoli del Battista.
La fede non è evidente, Dio non è il risultato di un ragionamento scientifico, niente “prove” nella fede, 

con buona pace di quei simpaticoni scettici che fanno le radiografie e non trovano l’anima. 
Ci sono dati, indizi, solo deboli indizi che lasciano intatta l’ambiguità del segno. Non è Dio che deve 

dimostrare qualcosa, sono io che devo cambiare ed accorgermi. 
Gesù elenca i segni messianici profetizzati da Isaia e dice a suo cugino: “Guardati intorno, Giovanni”.
Guardiamoci intorno e riconosciamo i segni della presenza di Dio: quanti amici hanno incontrato Dio, 

gente disperata che ha convertito il proprio cuore, persone sfregiate dal dolore che hanno imparato 
a perdonare, fratelli accecati dall’invidia o dalla cupidigia che hanno messo le ali e ora sono 
diventati gioia e bene e amore quotidiano, crocefisso, donato.

Guarda, Giovanni, guarda i segni della vittoria silenziosa della venuta del Messia. 
Anch’io li ho visti, quei segni. 
Anch’io - credetemi - ho visto la forza dirompente del Vangelo, ho visto persone cambiare, guarire, 

scoprire. Anch’io ho visto nelle pieghe del nostro mondo corrotto e inquieto gesti di totale gratuità, 
vite consumate nel dono e nella speranza, squarci di fraternità in inferni di solitudine ed egoismo. 
Ho visto amici, i tanti segni del Regno. 

Ho visto, anche recentemente, costruire comunità dal nulla, persone che non si arrendono alla 
disperazione e combattono per la giustizia, ho visto genitori mettere al centro la famiglia e i propri 
figli, ho visto persone vere.

Che sia questo il nostro problema principale? Una miopia interiore che ci impedisce di godere della 
nascosta e sottile presenza di Dio? Prepararsi al Natale significa, allora, convertire lo sguardo, 
accorgersi che il Regno avanza, è presente, che io posso renderlo presente.

Impariamo a riconoscere i segni della presenza di Dio, alziamo lo sguardo dal nostro dolore per 
accorgerci della salvezza che si attua nelle nostre soffocate città.

Guarda meglio
Dieci giorni al Natale, per guardare oltre, altrove, riconoscere i segni, magari diventare segno di 

speranza per i tanti (troppi, sempre di più) che a Natale si sentono soli come cani.
E lo sono davvero. 
Dieci giorni per dire a chi non sa se Dio c’è ed è amore e si chiede se anche il Nazareno, in fondo, sia 

solo un grande bidone: «Dio c’è, guarda come ha cambiato la mia vita, guarda come il dolore non 
mi ha sfiancato, guarda che bella la neve che cade, guarda come sorride, contento, tuo figlio, 
guarda quanto ti voglio bene…».
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